
 

Nell’ambito del ciclo di incontri organizzato per il Giorno della memoria 2009 ogni pagina è 
illuminata... dalle leggi razziali alla deportazione, il 5 novembre 2008, presso la sede dell’Istoreto, 
Andrea Villa interviene su Una voce inascoltata. Lino Jona tra sionismo e leggi razziali di Rosaria 
Odone Ceragioli (Introduzione di Gianni Perona - Milano, FrancoAngeli, 2008 - Collana 
dell’Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea “Giorgio 
Agosti” - Studi e documenti). 
 
Il primo aggettivo che viene in mente appena terminata la lettura del libro di Rosaria Odone Ceragioli 
dedicato a Lino Jona è “prezioso”. 
Lo è per il semplice lettore che pagina dopo pagina si appassiona alla vicenda di un giovane con i propri 
affetti, sentimenti, paure e con la propria fisicità di fronte ad un evento traumatico come la persecuzione 
antiebraica, almeno nella sua fase iniziale della “persecuzione dei diritti”. 
Ma questo volume risulta prezioso anche per gli addetti ai lavori, per gli storici e i ricercatori, dal momento 
che consente di collegare tra loro e di approfondire varie fonti già note relative alla storia degli ebrei di Asti e 
del Piemonte nella prima metà del XX secolo. 
La sua lettura contribuisce infatti ad accrescere la conoscenza dell’ambiente che fa da sfondo alla vicenda di 
Lino Jona, visto che, come ha scritto Gianni Perona nell’Introduzione, «attraverso la frequentazione di centri 
come Pavia, Milano, Torino e di comunità ebraiche minori, ma storicamente importanti come Casale 
Monferrato e la natia Asti, gli anni di formazione connettono la storia di Lino ad innumerevoli altre, 
attraverso reti che è importante ricostruire, per comprendere meglio il confuso, mobilissimo universo ebraico 
in cui dagli anni Trenta, e poi negli anni della guerra, anche in Italia e fin nelle più remote province, 
s’incrociano i percorsi di italiani e di profughi da ogni parte d’Europa». 
Se si vuole ricostruire la storia di una comunità ebraica tra fascismo, guerra e Resistenza, in genere si può 
fare riferimento a due tipi di fonti: le carte d’archivio e le testimonianze dirette, orali o scritte, di chi ha 
vissuto in prima persona quegli eventi. Le prime sono state prodotte dalle autorità statali, quali la prefettura, 
la questura e le forze di polizia e ci parlano della persecuzione antiebraica offrendoci il punto di vista di chi 
ha materialmente messo in pratica prima le leggi razziali, tra il 1938 e il 1943, e in seguito, dopo l’8 
settembre 1943 e l’occupazione tedesca del Centro-Nord, ha collaborato e contribuito a portare a termine gli 
arresti, le deportazioni e le confische dei beni. 
Le fonti del secondo tipo, cioè le testimonianze, nel caso della realtà astigiana sono già numerose e 
significative: basti pensare alle memorie di Aldo Zargani e di Augusto Segre e agli scritti che ci ha lasciato 
Enrica Jona, sorella di Lino, deportata ad Auschwitz e tra i pochi sopravvissuti a far ritorno in Piemonte. 
Le lettere e i documenti scritti da Lino Jona che Rosaria Odone Ceragioli ha raccolto e curato consentono 
dunque di arricchire tutte queste fonti e “voci” offrendoci squarci significativi soprattutto sull’atteggiamento 
della società italiana del periodo, la quale accolse con sostanziale indifferenza la legislazione antiebraica del 
regime di Mussolini. 
Recentemente alcuni storici hanno affermato che nel nostro paese il dibattito su leggi razziali del 1938 e 
antisemitismo di matrice fascista sarebbe, cito testualmente, «molto asfittico»; altri addirittura sostengono 
che le celebrazioni della “giornata della memoria” e le numerose pubblicazioni che ogni anno escono in 
occasione del 27 gennaio rischierebbero di ottenere l’effetto opposto, quello cioè di stancare i lettori e gli 
appassionati di storia. 
Chi scrive non solo non è d’accordo con queste opinioni, ma anzi ritiene che non ci si debba stancare di 
raccogliere memorie e di scavare come archeologi negli accadimenti di quel periodo buio della nostra storia, 
continuando a denunciare i “lasciti perversi” generati dal razzismo e dall’antisemitismo fascista che 
periodicamente tornano a  manifestarsi nella nostra società. 
Gli esempi sarebbero tanti: dagli striscioni antisemiti negli stadi alle scritte sui muri, dalla strisciante paura 
nei confronti dello “straniero” e del “diverso” sino ad arrivare alle farneticanti dichiarazioni dei negazionisti 
che cercano costantemente di “annacquare” la memoria e di riscrivere la storia per farne un uso meramente 
strumentale. 
In un’ottica di valorizzazione della memoria e di riflessione sugli errori del passato si colloca appunto il libro 
di Rosaria Odone Ceragioli, che consente di far luce sul periodo di tempo che ha preceduto l’inizio vero e 
proprio della persecuzione razziale, quando si manifestarono i primi sintomi del razzismo. Attraverso gli 
occhi e le parole di Lino Jona il lettore si rende conto di come nel giro di pochi anni – dal 1938 al 1945 –  un 
crescente odio indotto dalla propaganda di regime e collegato al tradizionale antigiudaismo di matrice 
cattolica si abbatté contro la minoranza ebraica. E così davvero in un breve spazio di tempo si passò dagli 
sfottò all’esclusione dalla società, sino ad arrivare alle deportazioni e ai campi di sterminio. 
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Nella vita di tanti italiani di religione ebraica la data di svolta fu il 14 luglio 1938, quando i giornali 
pubblicarono con grande risalto il testo del cosiddetto Manifesto degli scienziati razzisti: da quel momento si 
moltiplicarono gli articoli contro gli ebrei ispirati dalle dichiarazioni del duce, che rivendicava in campo di 
politica razziale la priorità italiana rispetto alla Germania nazista. 
Nella vita di tutti i giorni aumentarono anche le accese discussioni tra i giovani e gli insulti volgari 
accompagnati dal gesto di piegare un lembo della giacca a mo’ di orecchio di porco. 
Nell’autunno di quell’anno l’avvio delle operazioni di censimento degli ebrei aprì gli occhi di Lino Jona, che 
iniziò a mettere in guardia i familiari sulle intenzioni dei fascisti, ripetendo spesso: «incominciano a contarci 
e poi quando ci avranno contati, non più di un ebreo su mille italiani potrà partecipare alla vita dello Stato». 
Lo studio delle carte d’archivio conferma in pieno i timori di Lino mettendo in evidenza come i primi 
provvedimenti antisemiti colpirono duramente la realtà di Asti, piccola città di provincia. 
Il prefetto di quel periodo, Boltraffio, forse per mettersi in evidenza agli occhi delle autorità di Roma, fu 
ancor più severo nell’applicazione di tali disposizioni rispetto a quanto indicato dal governo nazionale. 
Anche i maggiori esponenti della vita economica locale fecero a gara per mostrare la loro fedeltà alle 
politiche del regime: su tutti i dirigenti dell’Unione fascista dei commercianti della provincia di Asti che, il 
14 settembre, inviarono alla questura un elenco, assolutamente non richiesto dalle autorità di pubblica 
sicurezza, di commercianti di religione ebraica (che risultarono essere quattordici nel capoluogo, uno a Nizza 
e uno a Moncalvo). 
Questi episodi, uniti a quelli descritti da Lino Jona, ci mostrano come la radicata idea del “buon italiano” – 
quella che si connette in questo caso alla tesi della “naturale estraneità” degli italiani rispetto al razzismo e 
che interpreta le leggi del 1938 solo come effetto della volontà di Mussolini di “scimmiottare” Hitler – sia 
tutt’altro che fondata storicamente. La collaborazione dei burocrati, l’accanimento amministrativo, lo zelo 
anticipatore di tanti funzionari che emergono dall’esame delle carte delle prefetture, delle questure, dei 
comuni non lasciano molto spazio a congetture giustificative: ci fu, nell’Italia di quel tempo, una più che 
diffusa solerzia delle istituzioni nel ricercare gli ebrei e nel metterli al bando della società. 
Numerosi testimoni concordano nel sostenere che il primo vero e proprio choc fu rappresentato 
dall’espulsione degli ebrei dalle scuole e dalle università, fatto che di colpo creò una sorta di barriera tra 
compagni e amici divisi dalla “colpa” di professare una diversa religione. 
Il 2 settembre 1938 il Consiglio dei ministri approvò il regio decreto-legge numero 1930 che impediva agli 
«individui di razza ebraica l’iscrizione alle scuole di qualsiasi ordine e grado e il conseguimento 
dell’abilitazione alla libera docenza»; fu inoltre vietato agli ebrei di insegnare negli istituti statali e di 
esercitare la professione di assistente universitario. L’articolo 4 del medesimo provvedimento dispose 
l’esclusione degli “israeliti” dalle accademie e dalle associazioni di carattere culturale; di seguito venne 
anche vietata l’adozione, in ogni ordine di scuole, di libri di autori ebrei. 
A partire da settembre si susseguirono rapidamente decreti e divieti che avevano lo scopo da un lato di 
“togliere la voce” agli ebrei più acculturati che avrebbero potuto controbattere e “smontare” le tesi razziste 
del regime, dall’altro di instillare l’antiebraismo nelle giovani generazioni, in personalità in via di 
formazione, in nome della “fascistizzazione” delle scuole italiane. 
Una delle sorelle di Lino, Laura, in sede d’esame di maturità fu costretta dal presidente della commissione 
esaminatrice a sedere in un banco separato da quello dei compagni. Un fatto simile capitò ad un’altra 
astigiana, Sandra Bachi, che fu allontanata dal resto degli esaminandi e costretta a sedersi in prima fila. Un 
sostegno inaspettato venne dall’insegnante di francese, che ad alta voce dichiarò che in sede di valutazione si 
sarebbe tenuto conto solo della preparazione degli alunni e non di altri fattori discriminatori: «le sue parole 
furono per noi di grande conforto», ha ricordato la Bachi. 
Si trattò di un piccolo – ma significativo – episodio di resistenza che restò però isolato: l’altra sorella di Lino, 
Enrica, che insegnava al liceo venne licenziata in tronco. Da parte sua Lino dovette rinunciare alla borsa di 
studio intitolata a Cesare Artom – che gli avrebbe garantito un posto al collegio universitario Ghislieri di 
Pavia – e quando, nell’ottobre 1941, riuscì dopo tanta fatica a laurearsi in ingegneria al Politecnico di Torino, 
al momento della discussione non poté dividere la sua gioia con i familiari, dato che la commissione si riunì 
quasi di nascosto in una comune aula. 
Assai efficace è la descrizione del clima che si respirava in quel periodo che Salvatore Jona fa nel volume 
Resistenza disarmata1:   
 
tutti gli ebrei esclusi dall’insegnamento, tutti gli alunni esclusi dalle scuole e condannati all’ignoranza. Nel novembre, 
seconda ondata: via gli ebrei impiegati di Stato, via le donne di servizio “ariane” dalle case ebree, via le proprietà 

                                                 
1 Cfr. S. Jona, Resistenza disarmata. Cadibrocco (Liguria) 1943-45, Genova, Erga, 1975. 
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immobiliari ebraiche oltre certi limiti […] I più gravi problemi si imposero di colpo alla famiglia. La disgrazia che 
colpisce un familiare mentre tutti gli altri continuano la loro vita normale non è cosa insuperabile: si fa fronte comune e 
si va avanti. Ma quando contemporaneamente, ogni famiglia viene praticamente messa alla fame e insieme al bando 
della vita civile, i problemi si fanno enormi e non è più possibile fronteggiarli. Bisognava invece riuscire. Ed ecco che la 
necessità aguzza l’ingegno […] e adagio si scoprono le vie, si spianano gli ostacoli, si torna a vivacchiare. 
 
Gli ebrei italiani tornarono «a vivacchiare» illudendosi che le violenze che stavano già accadendo nella 
Germania nazista in Italia non si sarebbero verificate: eppure la loro vita era ormai cambiata. Negli animi di 
molti, soprattutto nei più giovani, crescevano i dubbi, le paure e il senso di fastidio nei confronti di una 
società che li rifiutava. Ancora una volta le confessioni che emergono dalle carte di Lino Jona “fotografano” 
in maniera efficace lo stato d’animo di chi improvvisamente scopriva di essere agli occhi degli altri un 
“diverso”: «diverso io in modo assoluto da quelli che viaggiano in treno con me, diverso dai miei compagni 
del Ghislieri, dalla gente di Asti dove sono nato e dove sono cresciuto?». 
Il volume della Ceragioli ha anche il pregio di offrire informazioni su un altro tema, meno conosciuto, che è 
oggetto di un filone storiografico recente: quello cioè della storia del movimento sionista in Italia tra gli anni 
Venti e lo scoppio della seconda guerra mondiale. 
Faccio riferimento soprattutto alle riflessioni e alle ricerche di Alberto Cavaglion e di Arturo Marzano che 
hanno iniziato a ricostruire le vicende di quei 400-500 ebrei italiani che emigrarono in Palestina tra le due 
guerre mondiali, evidenziando le tappe organizzative del sionismo italiano: l’esperienza dei campeggi, i 
viaggi in Medio Oriente, le Haksharot (delle specie di aziende agricole dove i giovani ebrei intenzionati ad 
emigrare imparavano un mestiere) ecc. 
Focalizzare l’attenzione su questo periodo consente anche di approfondire il tema del rapporto tra l’ebraismo 
italiano e la cultura ebraica europea. 
Per quanto riguarda il Piemonte sino ad ora una fonte significativa era la testimonianza di Augusto Segre, 
che aveva scoperto il sionismo proprio negli anni Trenta, ma che poi aveva preferito restare in patria, facendo 
la scelta della Resistenza dopo l’8 settembre 1943 e poi emigrando in Palestina solo nel secondo dopoguerra. 
Segre racconta che gli ebrei di Asti e di Casale Monferrato, la sua città natale, erano attenti a quanto 
accadeva nell’Est europeo, dove gli episodi di antisemitismo erano frequenti e particolarmente violenti, e 
curiosi nei confronti dell’esperienza di chi sceglieva di emigrare in Palestina (anche se poi il commento più 
diffuso era: «questi son dei matti», riferito ad esempio ad una coppia di giovani sposi che aveva deciso di 
emigrare subito dopo il matrimonio). 
Nei pressi di Trino Vercellese venne aperta una Haksharà (quindi una di queste “fattorie ebraiche”, come 
venivano chiamate) dove i giovani si addestravano alle condizioni di vita che avrebbero trovato in Palestina. 
Le carte di Lino Jona, piene di speranza verso la Terra promessa che appariva tanto diversa dall’Italia 
fascista, arricchiscono di particolari e informazioni le memorie di Segre e consentono di ricostruire in 
maniera ancor più approfondita l’organizzazione e la vita quotidiana nei “campeggi” e nelle “fattorie” 
ebraiche, aprendo squarci di grande intensità sulle aspettative, i sogni e le preoccupazioni dei primi sionisti 
italiani. 
Lino Jona morì giovanissimo nel dicembre 1942, poco prima che le persecuzioni razziali divenissero, da 
inique e crudeli, micidiali, colpendo non più solo i diritti di cittadinanza, ma le vite degli ebrei italiani. 
Eppure questo ragazzo ebbe il tempo di conoscere le sofferenze dei numerosi ebrei di origine jugoslava che 
vennero internati nel Basso Piemonte. Si trattò di circa 400 persone che le autorità fasciste smistarono in 
località di “internamento” come Nizza Monferrato, Agliano, Canelli, Cocconato, Montiglio, Castelnuovo don 
Bosco, San Damiano e Villanova, dove erano costrette a vivere in un modo che ricorda quello degli 
antifascisti mandati al confino in località sperdute del Sud Italia. 
Anche in questo caso le impressioni di Lino possono essere incrociate con le carte d’archivio che raccontano 
della chiusura e del fastidio da parte degli astigiani nei confronti dei nuovi arrivati: in tale clima di ostilità ci 
fu chi provò ad approfittare per il proprio tornaconto della situazione cercando di sfruttare il lavoro coatto 
degli internati stranieri, considerati al pari di “schiavi”. In alcune località gli episodi furono evidentemente 
numerosi, se è vero che il podestà di Cocconato si rivolse al prefetto per lamentarsi del fatto che alcuni 
proprietari di case avevano quadruplicato gli affitti e che i commercianti erano soliti praticare la “borsa nera” 
vendendo agli slavi generi alimentari a prezzi maggiorati. 
Tra il 1942 e il 1943 la maggior parte di questi internati venne inviata nel campo di concentramento di 
Ferramonti-Tarsia, dove ebbe la fortuna di venir liberata dalle truppe alleate. Quelli che invece rimasero nel 
Basso Piemonte dopo l’8 settembre 1943 e soprattutto dopo l’arrivo in zona delle SS tedesche furono più 
pronti dei correligionari italiani a nascondersi per evitare l’arresto, forse perché consci da tempo di ciò che 
stava avvenendo ai loro fratelli nell’Est europeo e nei Balcani. 
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Da queste brevi righe emerge con evidenza come il libro della Ceragioli offra un gran numero di spunti per 
approfondire il tema della persecuzione antiebraica in Italia, visto attraverso i sogni, le paure e le speranze di 
un giovane residente in una cittadina del Piemonte. 
Recentemente il settimanale tedesco “Der Spiegel” ha fornito anticipazioni di una nuova biografia di 
Heinrich Himmler scritta alla luce di documenti inediti scoperti nei mesi scorsi negli archivi tedeschi: il capo 
delle SS riteneva che la “soluzione finale” del popolo ebraico dovesse essere il primo passo verso un più 
generale sterminio delle persone ritenute dai nazisti “inferiori” (slavi, omosessuali, zingari, asociali, 
handicappati ecc.) che il Reich avrebbe dovuto intraprendere in caso di vittoria nella guerra contro gli anglo-
americani. 
Ecco dunque un altro importante motivo per definire questo volume “prezioso”: perché quanto più si 
recuperano storie, sentimenti, immagini, tanto più si sconfigge il criminale progetto nazista di cancellare 
l’ebraicità dalla storia d’Europa e, potremmo aggiungere, si tiene alta l’attenzione contro i rigurgiti di 
antisemitismo e di razzismo che emergono a volte ancora oggi, anche qui da noi. 


